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Un modello da seguire.

E’ importante l’idea, è importante il modello, è importante la traccia che questa carta di impegni segna, perché il coma è una situazione di assoluta delicatezza e in questo senso è giusto avere un sovrappiù di attenzione per quel che riguarda le persone coinvolte in questa avventura. 

Nello stesso tempo è un impegno che si potrebbe applicare e cercare di portare in tante altre situazioni in cui persone vivono problemi di tipo sanitario. Persone che vogliono che questi problemi non diventino  occasione di discriminazione o comunque di disattenzione nei loro confronti. 

Quindi, credo che la validità della carta vada oltre il tema del coma. Credo che sia una regola per cercare di affrontare un tema specifico, che si possa portare in tutta un'altra serie di casi. 

Un’idea comune.

Inoltre, credo che il nostro sostegno a questo progetto, come Associazione Rete Città Sane, sia naturale perché molto vicino all’idea di salute che cerchiamo di fare nostra; legata allo sforzo che l’Organizzazione Mondiale della Sanità sta facendo per promuovere l’idea di una salute per tutti; per passare dal concetto che divide il mondo in persone sane e persone malate a un modo più moderno di vedere la salute, come un bene a disposizione della collettività e delle singole persone. E in questo senso, la Carta “Comunicare il coma” merita di essere promossa con gli strumenti che abbiamo a disposizione, perché è educazione della categoria giornalistica. Il mondo non si divide in malati e sani, ma ognuno ha una serie di limitazioni con cui deve fare i conti, che sono diverse da persona a persona, e che dipendono dalle differenti avventure personali.  

Abbiamo avuto una serie di passaggi positivi per costruire una nuova cultura su questi temi: la Legge sulla Privacy ha rappresentato un passaggio importante. Il rischio è che si faccia comunicazione aderendo ai principi ma eludendo di fatto la legge. Ma uno sforzo deve essere fatto: bisogna riportare l’attenzione all’aspetto deontologico, adottare con precisione definizioni che non siano sbagliate e che non generino stigmi sulle persone a cui vengono applicate. Noi, come Associazione Rete Città Sane, siamo una rete di città. Credo sia importante mantenere questo aspetto di “municipalità che si mettono insieme” per condividere esperienze che vengono fatte in luoghi diversi su temi analoghi. Attraverso sforzi comuni come possono essere le giornate mondiali o attraverso occasioni in cui insieme ad altri enti ci richiamiamo a un attenzione, così come la Giornata dei Risvegli-7 Ottobre. 

Bologna e la Casa dei Risvegli.

C’è un attenzione importante su aspetti della solidarietà e della salute che Bologna ha nella sua tradizione. E viene rinvigorita da iniziative come la Casa dei Risvegli, un classico esempio di collaborazione virtuosa tra pubblico e privato. Da un lato c’è la storia di persone fisiche che sono passate da una sofferenza personale e sono riuscite a metterla al servizio di un progetto più ampio, che va incontro alle sofferenze di altri. Dall’altro ci sono istituzioni che hanno dato le gambe a questa idea, con un impegno economico significativo. Finita la casa, fatta e avviata, ci si è resi conto che queste attività di educazione del modo di fare giornalismo sono necessarie. Sono il segno di una volontà, di una battaglia culturale che non si ferma agli aspetti di aiuto sanitario concreto ma che va a incidere sulla nostra capacità di pensare gli eventi.

La capacità della medicina di dare speranza a un maggior numero di persone, rispetto a pochi anni fa, metterà sempre più di fronte a casi di persone passate per esperienze di questo genere, che hanno una lunga vita davanti. Dobbiamo prepararci a vivere come una ricchezza questa possibilità che tutti abbiamo, nello stesso tempo rispettando nel profondo le esperienze che vengono fatte.

L’obiettivo della Carta Comunicare il coma

Il progetto della Casa dei Risvegli è un modo di sublimare un dolore, volgendolo in positivo. Costruendo le condizioni per cui quella che sembra un’esperienza personale con aspetti dolorosi possa essere vissuta in modo diverso da altre persone. 

Così la Carta “Comunicare il coma” è un modo per generalizzare a beneficio di tutti questioni che tanti hanno vissuto leggendosi; essendo trattati sui mezzi di comunicazione con un attenzione tesa unicamente al sensazionalismo, per le persone, per la verità delle cose, nei giudizi. A partire da questa esperienza negativa, si cerca di costruire condizioni per cui si affermi una capacità di guardare le cose in modo diverso, per una nuova cultura.

 Se noi ci pensiamo questo percorso ha riguardato tantissimi aspetti che oggi sembra di dare per scontati; dove qualcuno ha sofferto e poi ha lavorato per impedire la sofferenza di altri. Dal tema del rispetto di etnie diverse, che in alcuni luoghi del mondo è tutto da superare, al femminismo, al tema dei diversamente abili, degli handicap fisici, per cui oggi si tenda a parlare di diversabilità. Il coma si inserisce in questo percorso. Merita il rispetto che un’esperienza così vicina alla morte deve avere, deve meritarsi. 

Questo documento non deve avere la pretesa di iniziare una rivoluzione copernicana, ma è un sasso lanciato nello stagno: deve  avere il preciso effetto di creare un clima nuovo. 

Per cui coloro che avranno a che fare con questo tipo di  problema potranno fare riferimento a questo tipo di riflessione, che è stata offerta loro.
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